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Giro Breve/Giro Lungo 
tra ragione e costumi 



Montaigne : dagli Essais “Sui cannibali” e “Sulla  consuetudine” 

 

Ora mi sembra [...] che in quel popolo non vi sia nulla di barbaro e 
selvaggio, a quanto me ne hanno riferito, se non che ognuno chiama 
barbarie quello che non è nei suoi usi; sembra infatti che noi non 
abbiamo altro punto di riferimento per la verità e la ragione che 
l’esempio e l’idea delle opinioni e degli usi del paese in cui siamo. Ivi è 
sempre la perfetta religione, il perfetto governo, l’uso perfetto e 
compiuto di ogni cosa. Essi sono selvaggi allo stesso modo che noi 
chiamiamo selvatici i frutti che la natura ha prodotto da sé nel suo 
naturale sviluppo : laddove, in verità, sono quelli che col nostro artificio 
abbiamo alterati e distorti dall’ordine generale che dovremmo piuttosto 
chiamare selvatici. 



Le leggi della coscienza, che noi diciamo nascere dalla natura, nascono dalla consuetudine; 
ciascuno, infatti, venerando intimamente le opinioni e gli usi approvati e accolti intorno a 
lui, non può disfarsene senza rimorso né conformarvisi senza soddisfazione". [...]    

Il principale effetto della sua [della consuetudine] potenza è che essa ci afferra e ci stringe in 
modo che a malapena possiamo riaverci dalla sua stretta e rientrare in noi stessi per 
discorrere e ragionare dei suoi comandi. In verità, poiché li succhiamo col latte fin dalla 
nascita e il volto del mondo si presenta siffatto al nostro primo sguardo, sembra che noi 
siamo nati a condizione di seguire quel cammino.  

E le idee comuni che vediamo aver credito intorno a noi e che ci sono infuse nell'anima dal 
seme dei nostri padri, sembra siano quelle generali e naturali. Per cui accade che quello che 
è fuori dei cardini della consuetudine lo si giudica fuori dei cardini della ragione; Dio sa 
quanto irragionevolmente, per lo più . 



Kant : da Antropologia pragmatica  e  Scritti politici 

 

Una grande città, centro di uno Stato, dove si trovano i consigli locali di governo, che 
possiede un'università (per la cultura scientifica) ed è anche sede di commercio marittimo, 
che per mezzo di fiumi favorisce il traffico dall'interno e coi paesi finitimi (vicini) e lontani di 
diverse lingue e costumi, una tal città, come è per esempio Konigsberg sul Pregel, può 
essere presa come sede adatta per l'ampliamento della conoscenza dell'uomo e per la 
conoscenza del mondo, la quale vi può essere acquistata anche senza viaggiare.  

Se i felici abitanti di Tahiti, mai visitati da nazioni più civili, nella loro tranquilla indolenza 
fossero destinati a vivere anche per migliaia di secoli, si potrebbe dare una risposta 
soddisfacente a questa domanda: perché essi esistono?  

Non sarebbe stato altrettanto bene che quest'isola fosse stata occupata con pecore e buoi 
felici anziché con uomini felici nel semplice godimento?  



RELATIVISMO 
EPISTEMOLOGICO 

Non si tratta di affermare una dottrina 
secondo la quale la verità o la realtà oggettiva 
non esistono, oppure ogni cultura e ogni 
società vive in una propria realtà separata da 
quella delle altre:  

piuttosto, di non pretendere di possedere a 
priori criteri universali di razionalità prima di 
accostarci alla diversità delle culture e delle 
epoche storiche.  

Il dibattito sulla razionalità degli altri e 
sulla esistenza di ponti universali, nuclei 
di conoscenza condivisi. 

• La teoria della “testa di 
ponte”:  

è necessario presupporre 
nel confronto 
interculturale criteri di 
razionalità (validità logica, 
corrispondenza con la 
realtà) universali?  

 



RELATIVISMO ETICO 

L’etnocentrismo è il punto di vista secondo il quale 
la propria maniera di vivere è preferibile a tutte le 
altre. Derivando logicamente dal processo di 
inculturazione della prima infanzia, molti individui 
provano questo sentimento in rapporto alla loro 
propria cultura, sia che essi lo formulino 
verbalmente o no.  
Al di fuori della sfera di cultura euro-americana, 
soprattutto fra i popoli illetterati, questo 
atteggiamento è dato per scontato, più che 
enunciato in precisi termini verbali.  



In qualche forma l’etnocentrismo si deve considerare come un fattore che contribuisce all’adattamento 
dell’individuo e all’integrazione sociale. Per il rafforzamento dell’io in termini di identificazione con il proprio 
gruppo i cui modi di vita sono implicitamente accettati come i migliori, esso è della massima importanza.  
Ma quando, come accade nella cultura euro-americana, esso viene razionalizzato e posto alla base di 
programmi d’azione a danno del benessere degli altri popoli esso dà vita a problemi molto seri [...] 

Le valutazioni sono relative allo sfondo culturale dal quale esse emergono. Il principio del relativismo culturale 
deriva da un’ampia raccolta di dati di fatto, raccolti mediante l’applicazione delle tecniche di ricerca sul campo 
che ci hanno permesso di giungere ai sottostanti sistemi di valore di società che hanno costumi diversi. 
Questo principio, formulato in sintesi, è il seguente. I giudizi sono basati sull’esperienza, e l’esperienza è 
interpretata  da ogni individuo nei termini della sua propria inculturazione. [...] Quando noi riflettiamo che 
certi principi intangibili come il giusto e l’ingiusto, il normale e l’anormale, il bello e il convenzionale vengono 
assorbiti dalla più tenera infanzia, quando una persona apprende i  modi di vita del gruppo in cui egli è nato, 
noi ci rendiamo conto che abbiamo qui a che fare con un processo d’importanza primaria. Persino i fatti del 
mondo fisico sono visti attraverso lo schermo della cultura, così che la percezione del tempo, dello spazio, del 
peso, della misura e di altre “realtà” è mediata dalle convenzioni di ogni dato gruppo. 
 
 [...] In una cultura in cui sono sottolineati i valori assoluti, il relativismo di un mondo che comprende  molti 
modi di vita sarà difficile da comprendere. Anzi, questa varietà offrirà un vero e proprio campo di battaglia per 
giudizi di valore fondati sulla misura in cui un corpo di costumi dato rassomiglia o differisce da quello della 
cultura euro-americana. 



Melville Herskovits (1895-1963) 

Man and His Work (1948) 

L’inculturazione si basa su due fasi complementari: 
 

1) meccanica: 
 

riguarda i primi anni di vita 
durante i quali bambini e  
bambine vengono educati 

alla stabilità culturale. 
 
 

2) processuale: 
 

riguarda le fasi successive di 
crescita, durante le quali i 

soggetti possono 
sperimentare esperienze 

diverse e alle volte 
contraddittorie. 

 
 

CONFORMISMO 
CAMBIAMENTO 



Statement 

on Human 

Rights 1947 



 
Il pendolo tra  
universalismo 
e relativismo 





Claude  
Lévi-Strauss 
(1908-2009) 



Lévi-Strauss:  
l’incontro con gli altri 



  
Una volta abbandonate le teorie sull’inuguaglianza biologica delle razze, ci troviamo ancora di fronte in 
tutta la sua complessità il problema della molteplicità e diversità delle culture. Limitarsi ad affermare 
l’uguaglianza naturale di tutti gli uomini non basta] ; le grandi dichiarazioni dei diritti dell’uomo hanno la 
forza e la debolezza di enunciare un ideale troppo spesso dimentico del fatto che l’uomo non realizza la 
propria natura in un’umanità astratta, ma in culture tradizionali. 
Questa comune umanità si realizza attraverso e non malgrado le differenze culturali. Il contributo delle 
culture alla civiltà consiste non tanto nella somma delle acquisizioni di ciascuna, quanto negli scarti 
differenziali che presentano fra loro. Il progresso è sempre frutto della reciproca fecondazione di 
tradizioni culturali diverse. 

 
Il peggior nemico di un simile modello di dialogo aperto, attivo e generalizzato fra le culture è 
l’etnocentrismo.  

 
L’etnocentrismo è un atteggiamento radicato nella maggior parte degli uomini, che semplicemente 
rifiuta di ammettere il fatto stesso della diversità  culturale, identificando la cultura e l’umanità con le 
proprie norme e le proprie consuetudini locali.  

 
È l’atteggiamento che nell’antichità portava a definire “barbaro” chi non faceva parte della cultura greca 
o romana, e che ha condotto l’Occidente moderno all’uso di termini come “selvaggio”.] Questo 
atteggiamento di pensiero nel cui nome si respingono i “selvaggi” fuori dell’umanità, è proprio 
l’atteggiamento più caratteristico che contraddistingue quei selvaggi medesimi. Il barbaro è innanzitutto 
l’uomo che crede nella barbarie  
 

 
 
 



La sordità ai valori degli altri 



 
Gli atteggiamenti etnocentrici sono normali, anzi legittimi, e in ogni caso 
inevitabili [...] Non è affatto riprovevole porre un modo di vivere e di pensare al di 
sopra di tutti gli altri, e provare scarsa attrazione per determinati individui il cui 
modo di vivere, di per sé rispettabile, si allontana troppo da quello cui si è 
tradizionalmente legati [...] E’ presente in ogni cultura il desiderio di opporsi alle 
altre culture che la circondano, di distinguersene, insomma di essere se stessa. 
 
Occorre dunque dubitare dell’avvento di un mondo in cui le culture, colte da 
passione reciproca, non aspirassero più che a celebrarsi a vicenda, in una 
confusione in cui ciascuna perderebbe il fascino che poteva avere per le altre, e le 
sue proprie ragioni di esistenza.  
 
Se pure fosse possibile, un regno dell’uguaglianza e della fraternità segnerebbe la 
condanna di ogni differenza e di ogni originalità creativa. 
Infatti ogni creazione vera implica una certa sordità al richiamo di altri valori, che  
può giungere fino al loro rifiuto o alla loro negazione. 





I paradossi  
dell’universalismo 

La stessa lotta contro la 
discriminazione e a favore di un’unica 
civiltà mondiale rappresenta per 
l’umanità una forza entropica.  

Universalismo agisce contro i 
particolarismi cui spetta l’onore di 

aver creato i valori estetici e spirituali 
che danno alla vita il suo senso,  

e che noi raccogliamo preziosamente 
in musei e biblioteche perché ci 

sentiamo sempre meno capaci di 
produrli. 

Universalismo produce omologazione 
contro  la protezione della diversità 



I paradossi 
del 
relativismo 
culturale  

Il razzismo 
culturalista e 

differenzialista 

Gli usi equivoci del 
concetto di 

identità culturale  

L’invenzione delle 
tradizioni e la 

naturalizzazione 
delle identità  



UNIVERSALISMO VERSUS  RELATIVISMO 

Come sfuggire all’alternativa? 

 

  Sostenere che a incontrarsi e scontrarsi sono solo individui e non culture riporta a una 
visione  illuminista e pre-antropologica. 

// 

 Insistere sulle differenze PREINDIVIDUALI-CULTURALI O ETNICHE  

si presta alle ambiguità del neo-razzismo e alla retorica dello scontro tra civiltà 

  

(v. M. Aime, Eccessi di culture, Torino, 2004).   



COME FOSSE 
UN PENDOLO 

 
ll dibattito tra universalismo e relativismo,  

tra globale e locale, 
tra diritto, diritti e consuetudini,  

tra homo e popolo, 
nella storia del pensiero antropologico 

 



GUERRA, VIOLENZA, GENOCIDIO 



Dal silenzio dell’antropologia classica alla svolta 

postcoloniale e postmoderna  

 

L’antropologia classica  
tace sulla violenza coloniale  

verso i popoli indigeni e aderisce  

alla missione civilizzatrice implicita nel colonialismo. 

 

Per es.  

Il realismo etnografico cerca di cogliere le strutture e non gli eventi e 
tantomeno i conflitti.  



 

- Una generazione “impegnata”:  
l’influenza del movimento dei diritti umani  
 

-  La  natura del lavoro antropologico dopo la 
decolonizzazione e le nuove categorie interpretative. 

Per es. … La violenza, la guerra e il genocidio 

 

- I mutamenti nella natura delle guerre.  

 

La svolta postcoloniale e la sua 
natura politica e storica  



Cos’è la 
violenza?  
Che rapporti 
ha con la 
cultura? 

 

 

La cultura come argine a una violenza insita 
nella natura umana 

oppure 

La violenza è radicata nel potere, dunque è un 
atto culturale?  





Genealogia della violenza nazista 

«La ghigliottina, il mattatoio, la fabbrica 
fordista, l’amministrazione razionale così come 
il razzismo, l’eugenismo, i massacri coloniali e 
quelli della Grande Guerra hanno modellato 
l’universo sociale  e il paesaggio mentale entro 
i quali è stata concepita e messa in atto la 
«Soluzione finale»; ne hanno creato le 
premesse tecniche, ideologiche e culturali; 
hanno edificato il contesto antropologico nel 
quale Auschwitz è stato possibile» (p. 180).  





Quali strumenti abbiamo per 
comprendere la violenza ? 



Lo stato di eccezione come regola 

 

«La tradizione degli oppressi ci insegna che lo "stato di emergenza" 
in cui viviamo non è più l’eccezione ma la regola».  
 

«Lo stupore perché le cose che viviamo sono ‘ancora’ possibili nel 
ventesimo secolo è tutt’altro che filosofico.  
 

Non è all'inizio di nessuna conoscenza, se non di quella che l'idea di 
storia da cui proviene non sta più in piedi». [Al contrario, occorre]  
«giungere a un concetto di storia che corrisponda a questo fatto», 
[cioè alla consapevolezza di un’emergenza come regola e non come 
eccezione] (Benjamin, Angelus Novus, Torino, 1962, p.76)-  



Il continuum genocida quotidiano 

 

Le violenze quotidiane, nascoste e spesso autorizzate che si praticano «negli spazi sociali 

normativi:  

nelle scuole pubbliche, nelle cliniche, nei pronto soccorso, nelle corsie d’ospedale, nelle case di 

cura, nei tribunali, nelle prigioni, nei riformatori e negli obitori pubblici.  

 

Questo continuum rinvia alla capacità umana di ridurre gli altri allo status di non-persone, di 

mostri o di cose», per mezzo di varie «forme di esclusione sociale, disumanizzazione, 

spersonalizzazione, pseudo-speciazione e reificazione che normalizzano il comportamento brutale 

e la violenza verso gli altri».  



 Le  
“nuove guerre” 

«Bassa intensità» 

Perifericità 

Conflitti etnici e identitari 

Violenza rivolta contro i civili (pulizia etnica) 

Confini labili tra guerra e pace  

La guerra come indistinguibile dalla quotidianità 





Violenza e identità 
 

Concezioni primordialiste dell’appartenenza e del conflitto  
Casi del Ruanda e della ex-Jugoslavia 

 

«Quando gli uomini entrano in conflitto non è perché hanno costumi o culture 
diverse, ma per conquistare il potere, e quando lo fanno seguendo 
schieramenti etnici è perché quello dell’etnicità diventa il mezzo più efficace 
per farlo» (Fabietti, L’identità etnica, 1995, p. 151). [cfr. CAP: 2 – Razza, cultura, 
etnia] 



Il mito del conflitto etnico globale 

 

 

John Bowen e Robert Hayden  

in F. Dei, a cura di, Antropologia della violenza, Roma, Meltemi, 2005   

 

 Non abbiamo a che fare con strutture antropologiche (separazioni etniche, divisioni identitarie) che 
rendono impossibile la convivenza e l’accordo politico e che, venuto meno l’oppressivo dominio 
comunista (Balcani) o coloniale (Africa), esplodono  producendo disgregazione politica e conflitti 
violenti.  

 

Al contrario, la violenza è l’unico modo in cui i nazionalismi possono imporre il proprio modello ideale di 
uniformità etnica su una realtà sociale e su strutture antropologiche che sono ormai divenute 
multietniche.  

 

Vittime reali per comunità immaginate, appunto, come si esprime Hayden parafrasando la celebre 
formula di Benedict Anderson.  



 

 

 

Non è il permanere di un’antica conflittualità radicata nelle 
appartenenze locali che fonda i conflitti etnici:  

al contrario, questi ultimi vanno compresi nel quadro delle 
trasformazioni indotte dalla globalizzazione e soprattutto in 
relazione al fenomeno del culturalismo – definito come “deliberata 
mobilitazione delle differenze culturali al servizio di più vaste 
politiche nazionali o transnazionali”  

Non si tratta di ricondurre la politica ai sentimenti primordiali, ma di 
seguire semmai il percorso inverso, leggendo questi ultimi sullo 
sfondo di foucaultiane cornici di potere e disciplina. Dunque, «la 
sfida è riuscire a catturare la frenesia della violenza etnica senza 
ridurla al nucleo universale e banale dei sentimenti profondi e 
primordiali.  

Dobbiamo preservare la sensazione della furia psichica e incarnata 
così come l’intuizione che i sentimenti coinvolti nella violenza etnica 
[…] acquistano senso solo entro vasti conglomerati  di ideologia, 
immaginazione e disciplina» (ibid., p. 192).  

 

(A.Appadurai, Modernità in polvere, Roma, Meltemi, 1996, p. 32).  



 

 

 «In una situazione in cui i corpi, della vittima come 
dell’assassino, sono potenzialmente ingannevoli e rischiano di 
tradire le stesse cosmologie che dovrebbero invece fondare, i 
riti atroci dei massacri si presentano come “forme brutali di 
disvelamento del corpo – forme di vivisezione, tecniche per 
esplorare, marcare, classificare e immagazzinare i corpi di 
quelli che possono essere i nemici ‘etnici’»  
(A. Appadurai, Sicuri da morire, Roma, Meltemi, 2005).  



La cultura del terrore 
 

L’antropologa Carolyn Nordstrom, a proposito delle sue esperienze in Sri 
Lanka e in Mozambico, parla di guerre in cui il controllo del territorio è 
perseguito disseminando paura, brutalità e assassinio.  

 

La “cultura del terrore” che ne risulta si basa sulla “forzata decostruzione 
delle realtà accettate nella vita quotidiana, in modo da disabilitare i 
sistemi basilari di significato e di conoscenza, quelli che definiscono i 
mondi della vita delle persone e rendono comprensibile l’azione [...]  

Se la cultura fonda la società, e la società fonda la costruzione sociale 
della realtà, allora disabilitare le cornici culturali equivale a disabilitare, 
per la popolazione civile, il senso stesso di una realtà vivibile, nonché la 
capacità individuale di agire…” (Nordstrom 1992, p. 261).  

Come fare ricerca nel terrore e come scrivere contro il terrore? 
 



 
Il problema della rappresentazione  

del terrore e del dolore  
 

 

   Rapporto mimetico tra scrittura e violenza:  

   sguardo troppo distaccato che rischia di coprire e giustificare la 
violenza, sguardo troppo ravvicinato che rischia di trapassare in 
voyeurismo e pornografia.   



Le voci dei testimoni: 
vittime e carnefici 

 

 

«Ma io ero incapace di analizzare”, commenta Robben.  

Il testimone lo ha “incorporato nel suo tormento”; le 
domande di approfondimento che avrebbe voluto fare 
gli si spengono sulle labbra, e può solo “condividere in 
silenzio il dolore di quest’uomo»  (ibid., p. 93).  
 «In questi momenti di completo collasso della distanza 
critica tra i due interlocutori, perdiamo ogni 
dimensione dell’impresa scientifica” (ibid., p. 94); 
quest’ultima implica per l’appunto distanza, 
scetticismo, lucidità e obiettività, valori diversi rispetto 
a quelli della solidarietà morale e politica».  


